
7.4. PRODUZIONE AGRICOLA E SFRUTTAMENTO DELL’AMBIENTE ALLA LUCE DEI 

DATI ARCHEOBOTANICI

Figura 1 - Uno dei due vinaccioli rinvenuti mineralizzati (US 

4163). 
Figura 2 - Parti di Vitis vinifera (pedicelli e vinaccioli) che 

hanno subito un processo di combustione a condizioni 
particolari (US 4163). 

 
1 Da zero a quattro. Si veda PIGNATTI 1982, 81, n. 2189.  
2 All’interno della categoria delle Altre piante troviamo essenze riconducibili ad aree di pascolo (Melilotus, Medicago, Trifolium), ad 
aree incolte (Galium, Polygonaceae) o ruderali (Petrorhagia prolifera, Chenopodiaceae). Non mancano ovviamente infestanti delle 

colture, come Agrostemma githago, Sherardia arvensis, Mercurialis o Graminaceae, tra cui il Lolium è il genere più attestato. 
Relativamente alle diverse catchment areas è importante sottolineare anche la presenza di essenze che prediligono ambienti umidi 
come le Cyperaceae e tra queste il genere Carex oltre a Polygonaceae e leguminose come il Melilotus. Diversamente, troviamo generi 
come Arenaria, Silene e Medicago che preferiscono zone aride. 



 
3 BAUER 2020. 
4 Rispetto a quelli di Villamagna, si ricordano i rinvenimenti in quantità maggiori di Vicia faba a Suasa (CARRA 2010a) e di Vicia faba 
var. minor presso la villa di Pian di Rose di Sant’Ippolito (PU) (CARBONARI 2019-2020; VENTURINI 2021), mentre a Senigallia è 
attestata una maggiore varietà di legumi eduli (LEPORE et al. 2012). 
5 Il libro undicesimo è dedicato alla trattazione del massaro e dell’orto. Si veda COLUM., Rust., XI. 



 
6 Qui, sia le Marche che l’Umbria e l’Abruzzo non sono stati considerati per mancanza di dati. Si veda GRASSO, FIORENTINO 2009,  

120 e figs. 1 e 4. 
7 Un’innovazione o comunque un elemento di novità rispetto all’età romana. In questo cambiamento va letta anche una modifica delle 

abitudini alimentari, oltre alla riduzione della coltivazione di cereali come il Triticum dicoccum. Nella prosecuzione dell’uso del 
Triticum monococcum può invece leggersi un impiego come paglia per la costruzione di tetti. Infine, non va dimenticato che i cosiddetti 

cereali minori, come accade oggi, potevano essere impiegati come foraggio per gli animali da cortile. Si veda CASTIGLIONI, 

ROTTOLI 2013, 140-141. 
8 CASTIGLIONI, ROTTOLI 2013, 140. 
9 CASTIGLIONI, ROTTOLI 2013, 140. Per una breve sintesi sui fenomeni climatici di questo periodo si veda da ultimo PETRARULO, 

LAZZARI 2022, 83-84. 
10 I contesti considerati in questo studio sono relativi a insediamenti, costruzioni fortificate, edifici rurali, magazzini o aree produttive. 
Tra questi figurano il sito di via Vernazza, ad Alba (CN, Piemonte) datato tra VI e IX secolo, di San Michele a Trino (VC, Piemonte) 
datato tra VIII e XI secolo, di via Alberto Mario a Brescia (BS, Lombardia) e di via antiche mura, 11 a Sirmione (BS, Lombardia), 

entrambi, quest’ultimi, datati tra V e VI secolo. In questi contesti sono presenti un numero di cariossidi di Paniceae almeno superiore 
alle mille unità. Si veda CASTIGLIONI, ROTTOLI 2013, 132-136, figs. 1-2 e tab. 2-3. 
11 CARBONARI 2019-2020, 90-93 e VENTURINI 2021, 319. 
12 Questo tipo di pane era noto a Roma già dal I secolo a.C. Dopo nove giorni di macerazione veniva impastato con succo di uva passa 

e se ne faceva una sfoglia. La cottura avveniva in forno dentro vasi che, a detta di Plinio, si sarebbero rotti col fuoco. Si consigliava di 
inzupparlo nel latte col miele. Si vedano PLIN., HN, XVIII, 106; MACROB., Sat. III, 13, 12; ANSELMI 1986, 5-6. 
13 Differenti invece i rapporti nei livelli di abbandono/distruzione, dove le Paniceae sono debolmente attestate (3,9%) e le specie di 
Hordeum rappresentano il 29,4% del campione con i grani nudi al 27,5%. Si veda il Grafico 19 al capitolo 5.3.1. 



 
14 Si vedano i Grafici 26 e 27 del capitolo 5.3.2. 
15 Nei livelli della pars urbana si contano 27 frammenti di mesocarpo e due frutti integri (un Pyrus e un acino d’uva), mentre nella 
pars rustica solo 7 frammenti e nessun frutto integro. 
16 Si veda la Tabella 1 dove sono presenti due endocarpi integri e tre embrioni di Olea europaea, più alcuni frammenti. 



Figura 3 - Il Pyrus prima di essere aperto con il bisturi. Figura 4 - Una metà del frutto. Si notino gli alloggiamenti dei 
semi. 

 
17 Si ricorda che si ipotizza la presenza in questo ambiente (A3) di sedute lungo le pareti oltre a riconoscervi un ambiente caldo tipo 
sudatio o laconicum. 



 
18 Considerata l’esiguità dei carporesti individuati, l’assenza di cereali potrebbe risultare solo una casualità.  
19 Come già osservato nei capitoli precedenti, si ricorda anche la tendenza a restaurare i dolia piuttosto che cambiarli e produrne di 
nuovi. Si veda CASS. BASS. IV, 3, 6 – 11, dove Cassiano Basso mediante Anatolio, autore del IV secolo d.C., chiosa contro coloro 
che trovando la scusa della difficoltà di realizzazione, utilizzano vecchi dolia, danneggiando molto i vini. 
20 Si tratta di un’ipotesi non basata sulle fonti. La parte esterna del dolium a contatto con la terra (il fondo) presentava evidenti tracce 
di essenze vegetali che però è probabile che vadano ricondotte al momento della produzione piuttosto che di quello della mess a in 
funzione, considerato che sembrano tracce precedenti alla cottura.   
21 Il calcolo della densità dei carporesti per litro di sedimento, infatti, non risulta essere proprio dei più bassi (6,25/L – Tabella 5). 
22 Questo è stato riscontrato anche in tutte le altre fosse per dolia dove la terra di riempimento presentava le stesse caratteristiche.  
23 COLUM., Rust., XII, 18, 4 – 19, 1. 
24 La presenza di cenere potrebbe aver dato al riempimento il caratteristico colore grigio. Un’altra spiegazione potrebbe venire da 
Plinio, che ricorda come alcuni vini venissero trattati con la cenere. Si veda PLIN., HN, XIV, 126. 



 
25 Risulta assente solo il Triticum dicoccum. 
26 In questo caso sono maggiormente attestati vinaccioli e in misura minore resti di Olea europaea. 
27 Vinaccioli erano impiegati come mangime o medicamento per i buoi (COLUM., Rust. VI, 3, 4-8 – 7, 4) o come mangime per galline 
e oche (COLUM., Rust. VII, 5, 25 e 15, 6). 
28 Si ricorda che la quantità di sedimento campionata era decisamente esigua e prelevata dall’interno del vaso depositato presso  i 
magazzini dell’Università di Macerata presso il Parco archeologico di Urbs Salvia. 
29 Tra gli Alberi da frutto vanno ricordati i cinque apici di semi non identificati e per cui si propone di riconoscervi il genere Citrus a 
seguito di una comparazione con la collezione di confronto presente nel L.A.P. Va detto, però, che essendo presenti anche le Pomoideae, 

sottofamiglia delle Rosaceae con le quali spesso si confondono le specie di Citrus, non si riesce a dare una risposta a questo 
interrogativo. Analisi future, magari con l’impiego di un microscopio elettronico a scansione (SEM) per osservare la sup erficie di questi 
resti, potrebbero dare maggiori risposte. 
30 Si veda WANG et al. 2017, 151. 



 
31 Tra queste sono presenti taxa che rimandano ad aree di pascolo (Galium sp. e Melilotus sp.), incolti (Chenopodiaceae, Trifolium sp. 
e Sambucus sp.) oltre a infestanti delle colture (Lolium sp.). 
32 Si veda http://dryades.units.it/gallignano/index.php?procedure=taxon_page&id=4089&num=1715.  
33 Purtroppo, questa informazione non è confermata e proviene da un sito i cui proprietari, interpellati dallo scrivente per ave re 
informazioni circa la fonte di questa notizia, hanno risposto dicendo che non la ricordavano (https://www.albigolaro.it/ambie nte/la-
bisaccia-del-bigolaro/). 
34 L’unicità del ritrovamento nel contesto di Villamagna proprio all’interno di una vasca per la p roduzione di una o più tipologie di 
bevande alcoliche, sottolinea l’importanza che avrebbe trovare conferma a questa notizia, per cui mancano anche confronti in 
bibliografia.  
35 In nessun’altra unità stratigrafica di Villamagna sono stati trovati così tanti pedicelli, soprattutto in relazione alla quantità di 

sedimento processato e al numero di vinaccioli. 
36 MARGARITIS, JONES 2006. 
37 Non siamo a conoscenza dei materiali rinvenuti all’interno delle due vasche, per cui non sappiamo se fossero presenti elementi che 
potessero demandare ad attività di filtraggio. 



 
38 MARGARITIS, JONES 2006. 
39 Per le modalità di conservazione delle uve si vedano VARRO, Rust. I, 68, 1; COLUM., Rust. XII, 44; FONTANARI MARTINATTI 
2001, 78-79. 
40 Un caso simile in Abruzzo, ad Acquachiara, dove i vinaccioli individuati presentano caratteri della subspecie selvatica. L’au trice 

dello studio, invece, è indotta a pensare a una variante di vite domestica piuttosto che a vitigni spontanei. Si veda SHELTON 2009, 
194. 
41 GRASSI, DE LORENZIS 2021; CARMENATI, BREGLIA, FIORENTINO, PERNA. cds. 
42 BOUBY et al. 2013; CARMENATI, BREGLIA, FIORENTINO, PERNA cds. 



 
43 BONHOMME et al. 2020; CARMENATI, BREGLIA, FIORENTINO, PERNA cds. 
44 L’US 4112 (Tabella 5) non ha comunque evidenziato una densità di molto maggiore rispetto a questo strato e alcune essenze sono 
presenti in uno strato e non nell’altro, per cui potrebbe anche non esserci stato inquinamento, anche se risulta difficile crederlo o 

affermarlo con certezza. 
45 Non sono presenti frammenti di vinaccioli né altri resti da collegare a Vitis vinifera. 
46 Questi probabilmente provenivano dall’US 4056, uno degli strati preparatori del vicino forno per essiccazione. Si potrebbe pensare 
a un inquinamento post-deposizionale, ma nella stessa US 4056 non sono stati individuati carporesti relativi a questa specie.  
47 L’etimologia greca del nome pétros (pietra, sasso) e rhaga (fessura, crepa) indica l’ambiente di crescita di questo genere, ovvero 
nelle crepe di rocce e negli interstizi tra le pietre, ben adattandosi alla composizione del riempimento della tomba 8.  
48 La Petrorhagia prolifera fiorisce tra maggio e settembre, indicando eventualmente anche il periodo in cui l’inumato fu sepolto. 
49 Solo 3 su 30 voci presenti in elenco sono state individuate in entrambi gli strati.  



Figura 5 - Alcuni degli scutella individuati all'interno dell'US 
4088. 

Figura 6 - Cariosside moderna di miglio (Panicum miliaceum) 
germinata. 

 
50 CARMENATI, PERNA, FIORENTINO 2022, 331, fig. 2 e 333.  
51 RICKETT 2021. 
52 RICKETT 2021, 13 e 26-33. 
53 In alcune strutture vi era solo la camera di essiccazione con il fuoco che veniva acceso al di sotto di questa. Anche nei for ni per 

essiccazione il cui uso doveva essere la maltazione la camera poteva essere circolare o rettangolare (RICKETT 2021, 13 e 21 ). 
54 RICKETT 2021, 13. 
55 In questo caso, la presenza di cariossidi intorno all’area del forno è interpretata come i residui della pulizia della camera (RICKETT 
2021, 18-19). 



Figura 7 - Cariossidi di Setaria italica che hanno subito un 
processo di essiccazione o tostatura (US 4088). 

Figura 8 - Cariossidi di Setaria italica carbonizzate (US 4163). 

 
56 RICKETT 2021, 19. 
57 RICKETT 2021, 21-23. 
58 RICKETT 2021, 40-41. 
59 RICKETT 2021, 41. 



 
60 P. McGovern (McGOVERN 2009, 146) parla di come, secondo Dionigi di Alicarnasso, la birra celtica fosse prodotta con orzo 
marcito in acqua. A proposito della birra dei Celti si veda BOUBY, MARINVAL 2011 dove vengono trattate le evidenze 

archeobotaniche relative alla germinazione di cariossidi di orzo presso il sito di Roquepertuse (Provenza-Alpi-Costa Azzurra). Sul 

soprannome dell’oratore del tardo IV secolo a.C. Dinarchus,  Demostene d’orzo, si veda NELSON 2016, 175-176.  
61 Tra queste inserisce anche l’Egitto, un altro produttore di birra (PLIN., HN, XIV, 149). 
62 Si vedano ATHEN., IV, 152, c-d e NELSON 2003a, 258. 
63 ATHEN., X, 446, a-d. 
64 CASS. BASS., IX, 34, 1. 
65 Sull’origine dell’uso di cereali per la produzione di bevande fermentate si veda KATZ, VOIGT 1986.  
66 Ad Anyang sono stati scoperti vasi bronzei che contenevano ancora vino di miglio. Bevande fermentate a base di miglio sono 
prescritte anche nelle iscrizioni oracolari della dinastia Shang (McGOVERN 2009, 47-51). Durante il periodo Zhu (XI-III secolo a.C.) 

vengono elaborati rituali per il culto degli antenati durante feste sacrificali in cui il consumo di birra di miglio è elevato (JOFFE 1998, 

308). 
67 In questo periodo molti villaggi agricoli si stabilirono lungo la valle del Fiume Giallo. A Jiahu sono state trovate tracce di una birra 
di riso di 9000 anni fa. Gli scavi hanno individuato due giare sotterranee che sembrano ricondurre a strutture per la produzione di birra. 

Forma e stile dei vasi suggerii tre distinti passaggi: produzione, filtrazione e stoccaggio. Si veda WANG et al. 2016, 6444. 
68 STIKA 1996, 81. 
69 I markers che hanno permesso di definire questo tipo di mix sono gli acidi tartarici e i suoi sali, presenti in natura solo nell’uva e nei 
suoi prodotti, l’ossalato di calcio, il maggior costituente della birra d’orzo, e infine la cera d’api. Si veda McGOVERN et al. 1999, 

893-894. 
70 Nel contributo in cui vengono presentati i risultati delle analisi archeobotaniche sull’assemblaggio di cariossidi d’orzo del sito di 
Hochdorf si parla degli esperimenti di germinazione e carbonizzazione condotti su cariossidi d’orzo al fine di avere una conf ronto col 
dato archeologico. Si veda STIKA 1996, 85-86. 



 
71 BOUBY, MARINVAL 2011, 357. 
72 STIKA 1996, 87. 
73 NELSON 2003b. 
74 Per il vino più scadente servivano invece otto denari. Si veda NELSON 2003b, 110.  
75 McLAUGHLIN 2018. 
76 Si veda ARTHUR 2003, dove oltre a trattare in particolare della popolazione dei Gamo, vengono fatti esempi di altre popolazioni 
africane in Sud Africa, Camerun, Kenya, Uganda, nord della Nigeria e Tanzania.  
77 Sono impiegate anche radice di cassava, linfa di palma o frutta come la banana. Si veda McGOVERN 2009, 232 -267. 
78 Ad esempio, per i Kofyar, agricoltori sedentari del nord della Nigeria, ogni aspetto della loro esistenza ruota attorno alla birra di 
miglio, che si presenta densa, torbida e con una gradazione alcolica intorno al 5%. Si veda McGOVERN 2009, 232 e 251.  
79 ARTHUR 2003, 519-524. 
80 WANG et al. 2017, 151. 



 

 

 

 

 
81 Non è inusuale trovare ancora donne sedute intorno a una grande ciotola che masticano e sputano i cereali proprio per far avv iare 

questo processo. Si veda McGOVERN 2009, 38-39. 
82 Si veda WANG et al. 2017, in cui si parla anche di esperimenti condotti dal gruppo di ricerca e utili sia a comprendere la differenza 
tra la produzione di birra e quella di cibi che a identificare la birra attraverso lo studio dell’assemblaggio degli amidi ne i contesti 
archeologici.  
83 HORNSEY 2003, 24. 
84 Si ricorda che sono stati individuati solo due dolia e un terzo è solo ipotizzato dalla presenza di un taglio semicircolare. Inoltre, non 
si esclude l’ipotesi che il dolium 4043, posto nei pressi del dolium defossum 175 sia da riconoscere in quello mancante nella vasca 
perché spostato per ragioni sconosciute. 



 



 
85 Codice dei Beni Culturali, D. Lgs. 42/2004, art. 101, comma 2, lett. d.  
86 DESVALLÉES, MAIRESSE 2016, 59-62. 
87 Approvata a Praga il 24 agosto 2022 dall’Assemblea Generale Straordinaria dell’ICOM con il 92,41% di voti favorevoli. 
88 https://icom.museum/en/resources/standards-guidelines/museum-definition/. 
89 https://www.treccani.it/vocabolario/musealizzare/. 
90 In breve, lo sviluppo di un modello comune di governance sostenibile per i parchi archeologici è stato l’obiettivo del progetto. Per 
fare questo sono state trovate linee guida per un modello elastico e modellabile sui diversi contesti che consentano di migliorare la 

conservazione e la valorizzazione del patrimonio archeologico dell’area adriatica. Si veda PERNA cds.b. 
91 Il progetto (https://transfer.adrioninterreg.eu/) ha visto coinvolti 12 partners e 6 paesi dell’area adriatica con altrettant i parchi 
archeologici come casi pilota (Italia, Parco Archeologico di Urbs Salvia (Urbisaglia); Albania, Parco Archeologico di Antigonea; 
Croazia, i siti archeologici di Velika Mrdakovica e Bribirska Glavica entro il Parco Archeologico di Mirine -Fulfinum compreso nel 

Network park con la città museo di Sebenico; Grecia, Parco del sito di Dodona; Slovenia, Parco Archeologico di Poetovio (Ptuj)). 
L’Università di Macerata è stata Lead Partner e l’Adrion Transfer Project è stato finanziato dall’ADRION Program dell’Unione Europea 
(Programme Priority “Sustainable Region”) e ha avuto inizio il 1° febbraio 2020. 
92 PERNA cds.a. 



 
93 VOLPE 2020b. 
94 PIERANTONI et al. cds, 53-55. In merito alla connessione tra sviluppo del territorio e parchi archeologici, un momento di 
fondamentale svolta si è avuto nel 2012 con la pubblicazione delle “Linee guida per la costituzione e valorizzazione dei parchi 
archeologici” emanate con DM il 18 aprile 2012 e pubblicate il 2 agosto nel suppl. ord. 165 della G.U. 179. Queste, come vien e spiegato 

in GHEDINI 2014, hanno avuto il fine di fornire un quadro di riferimento normativo certo, che identificasse da un lato i principi utili 
a definire i contenuti di un parco e illustrasse dall’altro le azioni da compiere per la sua realizzazione .  
95 La definizione di Parco Archeologico concordata dai partners del progetto Adrion Transfer fa riferimento alle principali convenzioni 
europee legate al patrimonio culturale e paesaggistico (Convenzione di Malta; Convenzione Europea del Paesaggio; Convenzione di 

Faro) e supera la distinzione tra parchi archeologici, aree archeologiche e siti archeologici. Si veda PIERANTONI et al. cds, 54. 
96 PIERANTONI et al. cds, 52-53. Sull’archeologia pubblica, in generale, si vedano PERNA 2020; VOLPE 2020a; VOLPE 2020b.  
97 PIERANTONI et al. cds, 53-55. 
98 CINGOLANI, FINOCCHI, PERNA cds, 58. 



 
99 Il piano a cui si fa riferimento è quello redatto nel 2013 e attualmente in attesa di essere approvato. Il coordinamento tecnico-
scientifico è stato affidato all’architetto, e professore, Massimo Sargolini. Da ora sarà citato come Piano di gestione 2013a. 
100 Piano di gestione 2013c. 
101 Piano di gestione 2013c, 8-9 e 14-16. 
102 Piano di gestione 2013c, 11. 
103 Piano di gestione 2013c, 47. 
104 Piano di gestione 2013c, 48. 
105 Piano di gestione 2013c, 47-48. 



 
106 Piano di gestione 2013c, 48. 
107 Piano di gestione 2013c, 48-50. 
108 Piano di gestione 2013b, 9-14. 
109 Piano di gestione 2013a, 4. 
110 Piano di gestione 2013a, 4, c; 7-21. 
111 Piano di gestione 2013a, 4, d. 
112 Piano di gestione 2013a, 33-34. 



 

 
113 Sul ruolo dell’archeologo all’interno dei processi di pianificazione urbanistica e territoriale si vedano PERNA 2019b; PERNA et al. 
2020b; PERNA cds. 



 
114 SARGOLINI 2006, 105-106. 
115 SARGOLINI 2006, 107. 



 

 
116 Negli ultimi anni il dibattito sui temi inerenti all’archeologia pubblica si è concentrato particolarmente nel sottolineare la necessità 
di coinvolgere, se l’intenzione dei luoghi della cultura è quella di essere coinvolti e sfruttati nella pianificazione territoriale, le comunità. 
Si vedano da ultimi PINNA et al. 2022 e PERNA cds.b. 
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117 Attualmente non sono previsti corsi di restauro relativi a beni archeologici, ma solo, attraverso l’Istituto di Restauro Marc he, corsi 
inerenti al restauro di dipinti su supporto ligneo e tessile, manufatti scolpiti in legno (arredi e strutture lignee) e manufatti in materiali 

sintetici lavorati assemblati e/o dipinti. Si veda https://www.abamc.it/offerta-formativa. 
118 In generale sugli interventi di restauro e conservazione si vedano la Carta del Restauro del 1972; C.C.A. 1986; ASLAN et al. 2018; 
MARINO 2019. 
119 Un problema simile è stato riscontrato anche per il muro USM 3124 nella sua parte relativa all’A3.  
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120 Si vedano BRANDI 2000, 17-18 e https://www.istitutorestauroroma.it/notizie-dal-settore-del-restauro/28-i-principi-chiave-
dellattivit-di-restauro.html. 



• 

 
121 Si veda Piano di gestione 2013b, TITOLO III – TUTELA DELLE RISORSE BIOLOGICHE, TUTELA DELLA FLORA E DELLA 

VEGETAZIONE, artt.16-20. 
122 Si vedano C.C.A. 1986 e ASLAN et al. 2018. In MARINO 2019, 51, si chiarisce come la vegetazione arborea, se non controllata, 
sia considerata una vera e propria patologia per le aree archeologici e gli edifici allo stato di ruderi..  
123 Questo argomento è stato affrontato nel 2022 in un corso di formazione tenuto dal Ministero della Cultura e curato dall’Istituto 

Centrale per il Restauro in collaborazione con la Fondazione Scuola dei Beni e delle Attività Culturali e con la Direzione Ge nerale 
Educazione e Ricerca e Istituti Culturali dal titolo I problemi conservativi di reperti archeologici, collezioni museali, monumenti, 
fontane e giardini nell’interazione tra manufatti e ambiente. Nello specifico il tema è stato affrontato nel modulo curato dalla dott.ssa 
Maria Concetta Laurenti (https://dgeric.cultura.gov.it/wp-

content/uploads/2022/03/Modulo.5_Interazione.Manufatto.Ambiente_DEFINITIVO.pdf). 
124 LUCCHESE, PIGNATTI 2009, 21. 
125 Risulta interessante notare che gli alberi da frutto presenti (melo selvatico, un ciliegio e un prugno che produce piccoli frutti di 
colore giallo e rosso) sono tutti stati individuati anche all’interno del record archeobotanico della villa.  

https://dgeric.cultura.gov.it/wp-content/uploads/2022/03/Modulo.5_Interazione.Manufatto.Ambiente_DEFINITIVO.pdf
https://dgeric.cultura.gov.it/wp-content/uploads/2022/03/Modulo.5_Interazione.Manufatto.Ambiente_DEFINITIVO.pdf


 
126 VECCHI 2005, 49-73, n. 2, tipologia 1A; CHIAVARI 2016, 133, n. 64.  
127 VECCHI 2005. 



 

 
128 Piano di gestione 2013a, 22; Piano di gestione 2013c, 14 e 49. 
129 CHIAVARI 2016, 115-117, n. 64. 
130 CHIAVARI 2016, 125-126, n. 55. 
131 CHIAVARI 2016, 136, n. 72. 



Figura 9 - Carta dei percorsi della Riserva Naturale Abbadia di Fiastra. Il cerchio pieno rosso indica la posizione della villa 
romana. 

 
132 Piano di gestione 2013c, 51-54. 
133 Attualmente è previsto un solo percorso, ippico e ciclistico, lungo il versante orientale del pianoro. Nella carta dei percor si della 
Riserva sono indicati con le lettere F e G. 



Figura 10 - Percorso dell'ANELLO 1. 



Figura 11 – Percorso dell’ANELLO 2. 

 
134 In questo momento il punto di accesso alla Riserva Naturale più vicino al Parco archeologico di Urbs Salvia è la zona di Maestà di 
Urbisaglia. 



 



 
135 Si vedano in VOLPE 2020, 17, a titolo di esempi virtuosi a cui ispirarsi, i parchi archeologici italiani menzionati per le lo ro offerte 
didattico-ricreative (il Parco archeologico di Paestum; il Parco della Terramara di Montale; l’Archeodromo di Poggibonsi; il Parco 

della Valle dei Templi). 
136 FORTI, ALIOTTA, GUARRERA 2013, 207. 
137 Per le attività volte a contrastare questo fenomeno si veda FORTI, ALIOTTA, GUARRERA 2013, 208. 
138 Nel caso di queste attività, trattandosi di una novità per la zona, è importante prendere a esempio il Parco archeologico e Museo 

all’aperto della Terramara di Montale a Modena (http://parcomontale.it/it). Qui, lo studio dei materiali archeobotanici ha portato un 
notevole valore aggiunto alla realizzazione del Parco, la cui area verde è stata popolata di specie riconosciute nelle analis i palinologiche, 
carpologiche e xilo-antracologiche. Le attività proposte a scolaresche e adulti sono qui incentrate proprio sui risultati estrapolati da 
queste analisi. Oltre al sito del Parco, si veda per una breve sintesi BOSI, MERCURI, BANDINI-MAZZANTI 2013. 
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139 Emblematico, da questo punto di vista, è lo stupore di uno degli agricoltori locali quando realizzò che tra gli studenti presenti durante 
l’ultima campagna di scavo, alcuni, soprattutto quelli provenienti dalla “città”, non avevano la minima idea di quelle che er ano le 
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Tavola  1 - Pars rustica. Indicazione delle USM menzionate nel testo. 



Tavola  2 - Pars urbana. Edificio con funzione termale. Indicazione delle USM menzionate nel testo. 
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